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E d i t o r i a l i

Spiace ripetersi, ma la cronaca è ancora 
puntellata da arresti e scandali, tanto più 
gravi quanto maturati nella contiguità del-
la politica con la criminalità organizzata: 
sconvolgenti lo scioglimento del Consiglio comunale di 
Reggio Calabria e l’arresto di un assessore della Regione 
Lombardia vendutosi, pare, alla ‘ndrangheta per essere 
eletto. Sembra proprio che si stia scoperchiando il pen-
tolone della corruttela nella sua capillare pervasività. Ne 
risultano contaminati, qua e là da Nord a Sud, tutti i li-
velli istituzionali senza discriminazioni tra i partiti che 
li governano. Una situazione che già da sola renderebbe 
malato grave un Paese, e che va invece a sommarsi ad 
un quadro economico-sociale di grande gravità (il prov-
vedimento sullo spegnimento delle luci ne costituisce 
la sottolineatura più eloquente). In tutto ciò non vi è chi 
non sottolinei l’atteggiamento superfi ciale della dirigenza 
partitica, che dovrebbe essere invece la locomotiva del 
cambiamento. La vicinanza delle elezioni politiche, con 
le quali si sono affastellate, non previste, quelle di alcune 
importanti Regioni (apre la Sicilia, il prossimo 28 otto-
bre), rende la classe politica vulnerabile alle ragioni del 
consenso da conquistare, consolidare, accrescere. E l’in-
teresse generale rimane sullo sfondo.

Prima vittima di questo atteggiamento è la legge elettora-
le. Certo, qualcosa si è mosso: al momento, la Commis-
sione del Senato ha approvato un testo base che però non 
è frutto di un largo consenso, bensì di alleanze di parte 
(Pdl, Lega, Udc). Per questo, il progetto di legge inizia 
male il suo cammino. Oltre alla divisione preferenza sì-
no, c’e una questione di fondo, ben più consistente, sulla 
quale ha richiamato l’attenzione il capo dello Stato: la go-
vernabilità. Le incertezze della proposta sul punto l’han-
no fatta paragonare al sistema greco. Insomma, è terribile 
come i nostri politici non si rendano conto che c’è già chi 
è pronto, con pinne e muta, a tuffarsi nel mare delle loro 
meline e conquistare la sponda del consenso di milioni di 
cittadini che, lo dice qualunque indagine, non aspettano 
altro che di disfarsi di loro. 

Sembrava quasi che i governi e le organiz-
zazioni internazionali si fossero dimen-
ticate del tempo che scorre. E invece una 
vera novità ha fatto il suo ingresso al Palazzo di Ve-
tro, lo scorso 24 settembre, in apertura della 67ª sessione 
dell’Assemblea generale dell’Onu. I nostri Stati, rappre-
sentati da capi di governo e ministri, hanno deciso di 
confrontarsi sul tema dello stato di diritto (rule of law), 
e cioè sulle regole e la necessità di rispettarle. È stata la 
prima volta dal lontano 1945, quando la conferenza, che 
a San Francisco istituì le Nazioni Unite, decise che solo 
regole condivise potevano garantire la pace, la sicurezza, 
lo sviluppo, il rispetto della dignità della persona e dei 
suoi diritti. La sintesi è l’articolo 2 della Carta dell’Onu 
che stabilisce la preminenza delle regole sulle barbarie. 
Oggi, come allora, l’idea è di riproporre nei rapporti in-
ternazionali il meccanismo di ogni altra comunità: avere 
regole certe e rispettarle. 
Se le regole sono violate, tutto è compromesso. Lo dice la 
nostra esperienza nel piccolo o grande mondo dove quo-
tidianamente operiamo, quando ci ripetiamo che violare 
le regole signifi ca danneggiare tutti e tutto. Anzi, siamo 
coscienti che chi non le rispetta, se non richiamato, ritiene 
di essere nel giusto e prosegue. Nel piccolo la chiamiamo 
illegalità, a livello internazionale legge del più forte. I no-
stri Stati sembrano ora disposti a rifl etterci. Si sono accorti 
(o forse noi ci siamo accorti?) che, se le regole sono ri-
spettate, è più facile vivere insieme e i benefi ci sono per 
tutti. E magari l’Onu può veramente diventare la famiglia 
dei popoli, uno strumento a servizio delle esigenze e delle 
soluzioni comuni. 
Ma la tecnica giuridica non basta. C’è un altro sforzo da 
compiere: capire che la premessa di ogni regola non è 
solo il rispetto, ma la condivisione dell’altro, della sua 
identità, delle sue esigenze, delle sue aspirazioni. Sia esso 
una persona, un popolo o uno Stato. Utopia? Certezza, 
se pensiamo che solo così noi e il nostro prossimo – il 
vicino, il collega, gli altri popoli, gli altri Stati – possiamo 
realizzare l’unica idea di pace. Si tratta di un metodo da 
scrivere sulla prima pagina dei codici della diplomazia. 
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